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SALUTO
agli amici del Nord

I. M.

u i i i i m s i i i i i i E
R O M A , 24.

Sono giunti ieri sera a Roma pro­
venienti da Genova Mons. Franco 
Costa, Vice-Assistente Centrale 
degli imiversitari e la Dott. Bian­
ca Penco, Presidente Centrale del­
le universitarie.

Con loro è rientrato Mons, Gua­
no da un breve soggiorno nella sua 
città natale.

Da Savona
A l m om ento di andare in m acchina ci 

g iu n ge  una lettera di I). V ivald o , A ssi­

stente della  F u ci di S avon a. K g li dice 

tra l ’a ltro ; l.a Fuci è viva, più viva che 
mai, e in questi anni di sofferenze inau­
dite è stata per tutti noi una forza e una 
speranza,.. Appena riallacciati i con­
tatti bisognerà intensificare tutte le co­
se nostre, allargando il programma sen­
za perdere quelle caratteristiche di pro­
fondità e di serietà che questo periodo 
di luniliazione ha donato alla Fuci.

A nche D . V iv a ld o  conclude il suo 

scritto  con l ’augu rio  e la speranza di 

poterci presto rived ere  tutti.

Questo numero trova il Nord-llalia li­
bero dall’angoscia e dall’oppressione, 
e ricongiunto al resto del Paese; trova 
la guerra cessata in Europa, in una at­
mosfera che non si capisce se sia una 
felicità velala da tristi presoìgi o una 
tristezza animata da buone speranze.

Ci resia in ogni caso la confortante 
certezza che l ’Italia nostra è riunita: 
per cui l ’esistenza s’ è arricchita di pos­
sibilità e di promesse, e la ripresa della 
vita ìuxzionale è più sicura e più rapida.

l ’orremmo salutare con qualche pa­
rola da queste colonne tutti gli amici 
che il ricongiungimcmto col Nord ci ha 
rcstituiii. La FUCI stessa va riacqui­
stando la sua normalità, le notizie del 
Settentrione arrivano sempre più fre­
quenti: e sono a volte dolorose, a volte 
lieta, ma quasi sempre confortanti e 
buone. Anche quelle che ci danno il 
dolora umano di tuia perdita, ci recano 
la luce di una fede e di una esperienza 
gioiosamente consumate nel sacrificio: 
e riescono a sollevarci.

Per il Sud e per il Centro, questo in­
contro con il Nord è prezioso.

Abbiamo tanto aspettato di riunirci, 
e di condividere ogni pensiero e ogni 
attività; ed oggi vogliamo che questo 
inlimo scambio vitale avvenga nel m o­
do migliore, perchè ci suggerisca an­
cora una volta la nostra ragione d’ esse­
re uniti e concordi, la causa ed il fine 
del nostro lavoro, luguali sostanzialmen­
te per ciascuno di noi, in qualunque 
ambiente e¡ in qualunque problema pra­
tico.

E per gli amici del Nord, è altret­
tanto prezioso ritrovarsi più che mai 
affratellati con quelli del Centro e del 
Sud. Anche nella prova del nostro la­
voro di azione cattolica, questa comune 
e insopprimibile sensibilità di iialianì 
acquista il suo significato, dopo le tra­
gedie che ognuno ha vissuto. E realiz­
zare una unione generosa e profonda, 
falla di donazione e di accettazione, 
compcnsatrice ed armonizzai rice delle ca­
ratteristiche che distinguono il tempe­
ramento delle diverse regioni nostre, è 
oggi una delle più liete possibilità che 
la fine della guerra ci schiude.

Crediamo nella bontà di questa unio­
ne, che non vuole nè livellare nè uni­
formare; che potrà invece avvalorare 
ogni qualità buona, c far incontrare al­
le nostre opere ed a noi stessi il punto 
di contatto più sicuro, più costrultivo 
c coerente.

Perciò il saluto che rivolgiamo di qui 
a tutti gli universitari della nostra Fe 
derazionc è affettuoso, più di quanto le 
parole sanno esprimere; la prova di un 
distacco doloroso, e la gioia del nuovo 
incontro nella gravità dei problemi che 
urgono, son doni grandi che non avre­
mo accolto invano.

Massaggi per la PACE
^^NGiNOCCiriATi in sjiiriio diiiaiizi alle fom- 

Q m  ho, ai Inirroni soonvolli 0 rossi di 
saniriio, ove riposano lo inminierovo- 

li spoplio di coloro <dio son oadnli vili,imo 
doi ooinhallimoidi o doi massacri disumani, 
della fame o della miseria, Noi li raccoman­
diamo liilli nello Noslrc proghioro, c special 
menlo nella celehrazione del Sanlo Sacri(ìcio, 
al misericordioso amore di Gesù Grislo, loro 
Salvatore e loro Giudice. Ti ci sembra clic essi, 
i cadnli, ammoidscano i superstiti dell im- 
mane flagello e dicano loro: Sorgano dalle 
noslrc ossa c dai nostri sepolcri e dalla terra, 
ove siamo siati gettati come grani di friimen- 
lo, i plasmrdori c gli artefici di una nuova e 
migliore Europa, di un nuovo e migliore 
uToverso, fondalo sul timore liliale <li Dio, 
sulla l'cdcltii ai suoi santi comandamenti, sul 
rispetto della dignità umana, sul principio 
sacro della uguaglianza dei diritti per lutti 
i popoli e tutti gli Stati, grandi e piccoli, de­
boli e forti... A tutti poi Noi diciamo: Non 
lasciate piegare la vostra energia nè abbatte­
re il vostro coraggio; dedicatevi ardentemen­
te a ll ’opera di ricostruzione, sostenuti da una 
robusta fede nella Provvidenza divina. Melle-

la liUTie, il rilasciamento e l ’ imbarbarimento 
dei costumi, l ’ indisciplinatezza della g io­
ventù...

P io  X I I .

^ y9  i'ontu  di grande conforto il pensare 
che gli anni di oscurità e di ])eri- 
colo nei (piali sono cresciuti i ra­

gazzi del nostro Paese sono finiti ¡ler sempre. 
Il nostro comjnto sarebbe fallito ed il sangue 
dei nostri cari sarebbe stalo versalo invano 
se la vitlora non conducesse ad una pace du­
ratura fondala sulla giustizia e sulla buona 
volontà. A (piesto dunque rivolgiamo il no­
stro pensiero in questo giorno di giusto 
trionfo e di ñero (lolore; e domani ri]uen- 
diamo il nostro lavoro, ben decisi a non es­
sere indegni di coloro che sono morti per noi 
e a rendere il mo¡ido tale (piale essi l ’avreb­
bero desiderato per i loro c per i nostri figli. 
Ringraziamo Iddio per i favori che ci ba con­
cessi ed in (piest’ora di vittoria affidiamo noi 
stessi ed il nostro nuovo compito alla guida 
della stessa polente mano.

G io r g io  VI.

tevi al lavoro, ognuno al suo posto, risoluto
e tenace, col cuore animato da un generoso, 
indistruttibile amore del prossimo. E ’ ardua, 
certamente, ma è pur santa l ’impresa che vi 
attende per riparare g l ’immediati e disastrosi 
effetti della guerra : vogliamo dire il disfaci­
mento dei pubblici ordinamenti, la miseria c

potremo ripagare il debito che dob- 
Y W  biamo ai nostri morti ed ai nostri figli 

soltanto rimanendo incessantemente fe­
deli alle responsabilità, che ancora sono di­
nanzi a noi. Se vi puf) essere una sola parola 
d ’ordine per i jirossimi mesi, apiesta è lavo­
rare, lavorare, lavorare...

T r u m a n .

Consi(derazíoni nel tempo di

PENTECOSTE
Io non sono solilanto carne, ossa, 

sensi; c ’è in Ine qualche cosa d i, di­
verso c di più che compenetra invisibil- 
menlc tulio.H mìo organismo fisico c 
no fa strumenlo di una vita nascosta, 
ma pótenle: io sono intelligenza, vo­
lontà, amore; io sonò spirilo vivente, 
sia pure in un indissolubile legame col­
la materia, del mio corpo. Dio stesso un 
giorno, creandomi, ha alitalo in me lo 
spirito della vita, àia poi quando sono 
stato, battezzato o cresimato, il Suo 

.Spirilo, lo .Spirilo Santo, mi ha pervaso 
di vita: non di una qualunque vita 
umana, ma di vita diviiia. Dentro di 
ine vive Dio, Luce e Amore, il mistero 
dello .Spirito Santo ch.e fa circolare in 
me. la vila del Padre, c del Figlio. Tut­
te le mie facoltà, lutto il mio essere, 
sono come impregnati di vita divina.

municata dallo Spirito Santo; la co­
munità dalla quale questa vita incessan- 
lemcnle. trabocca per espandèr.si a pe- 
nelrare in tulli i figli di Adamo, in ìul- 
ti gli angoli più tiascosii dell’essere e 
della vita umana.

F o r z a  dei g io v a n i
il retto  uso delle  sue facoltà  e lo  s v i­

luppo del suo essere. M ancano perso­

n alità  ; m a a ch i se non ai g io van i p o­

trem o chiedere di esser se stessi ?

Neanche gli altri sono soltanto carne, 
ossa, sensi. Anch’essi, gli tiomini che 
convivono con me, sono spiriti viventi 
nella carne, in cui l'unico Dio ha alita­
to lo spirito della vita. E quanti come 
me sono siali battezzati e cresimati tut­
ti sono stati fatti partecipi dello stesso 
Spirito, tutti sono stati attraversati dalla 
stessa corrente di vita divina, fatti ca­
paci di viverne. Il soffio di Dio ha riem­
pito anzi tutta la terra, il mondo intero 
è stato inondato di Spirito Santo. Pro­
prio nel giorno della Pentecoste : in quel 
giorno è nata la Chiesa, la comunità 
degli uomiìii che vivono della stessa 
vita del Padre e del Figlio, a Loro co-.

Queste considerazioni mi fanno pene- 
Irare meglio nella rcallà del mio io 
personale, della comunità in cui vivo.

Nulla può compiere, arricchire, subli­
mare la mia personalità come questa 
realtà di intimo contatto con Dio. Nili 
la mi fa sentire meglio la mìa incon­
fondibile individualitit e la mia dignilà; 
nulla, d ’altronde, mi invita di più a 
un senso di inlimilà, di rispetto, di 
umiltà, per le grandezze- divine, natu­
rali .a superanli la natura, che por­
lo in me.

K nulla è così efficace a farmi rispet­
toso della personalità degli altri e in­
sieme a farmi sentire quanti profondi 
legami mi stringano a queste creature 
che ho dattorno e che non sono soltanto 
creature dello stesso Dio, ma figli dello 
stesso Padre, animati tulli da un uni­
co Spirito, lo Spirito Santo del Padre 
c del Figlio.

L a  g ioven tù  è dim enticata.

(Jggi ne parlano con disprezzo o sfi­

ducia in  un m om ento di sosta g li  uo­

m in i affan n ati neU’azione p olitica , os­

servatori su perficia li che han no perduto 

la  cap acità  d ’intuizione delle forze sp i­

rituali.

L a  società non ha dato, né se ne 

preoccupa, a l g io van e ciò che e g li n a­

turalm en te atten de n el suo cam m ino 

verso la v ita . M anca il m aestro che 

orien ti e prepari a lla  v ita, non c ’è la 
gu id a , il capo che dia unità a ll ’azione, 

cui istin tivam en te  e naturalm en te tende 

il g io van e. N e lla  fam ig lia  raram ente 

può afferm arsi che il padre form i nel 

giovan e l ’uomo.

A ttorn o a noi sono venerande tra d i­
zioni e nobili abitu din i, che n ella  so 

cietà  ancora si conservano, m a senza 

cidore di persuasione nè forza di fede, 

l i  il valore di u n ’idea diventa  ctnnpren- 

sibile a g li uom ini so lo  quando ci sia 

ch i la in carn a e la so ffre.

l ’erciò  n ella  sfid u cia  e d iffidenza che 

apparta o g g i il g iovan e d a lla  vita  .so­

c ia le  v i è apparen tem en te stoltezza : ma 

stolto  è sem pre g iu d icare  un uom o sen ­

za considerare le circo.stanze e il m otivo 

per cui agisce.

R icercan do le ragioni di qu esto  estra­

niarsi del g io van e dalla  v ita  sociale vi 

si scoprirà un p rin cip io  di sapienza. 
D ifa tti chi con precoce esperienza di 

v ita  abbia conosciuto la van ità  illufioria 

delle  prom esse d e g li uom ini, non se ne 
fida : asp etta  una parola v ita le  e op e­
ran te, chiede che sia presen tata da chi 

m ostra di serv irla  con d isin teresse e 

purezza.

N el suo isolam ento doloroso o sde 

gnoso e g li sente con pudore fiero e 

is tin tivo  di portare in sè una ricchezza 
e di doverla  difendere. In  essa sono i 

germ i e le possib ilità  di una la rg a  e 

libera v ita  personale.

I g io van i osservano e critican o. Sono 

saldam ente solidali nel costitu ire  una 
barriera, opponendo la propria  resisten ­

za a l l ’oppressione e  a l l ’in sin cerità, alla 

van ità  e a l l ’am bizione. L o  sp irito  c ri­

tico }>er i  g io van i è arm a d i d ifesa  e  di 
offesa. V iv e r  con loro s ign ifica  cono­

scersi e conoscer la v ita  n elle  sue ten ­

denze più spontanee ed elem entari.

d e ll ’a ltro  uom o e aiutandolo fratern a ­
m ente nello d iffico ltà  del 4;uo com pito 

o n elle  sue debolezze e insufficienze.

M a non si può operare un bene che 
non si conosce : per risp ettare  e aiu­

tare l ’a ltro uomo, in particolare per r i­

sp ettare e a iutare il g io van e, è n eces­

sario  an zitutto  ascoltarlo .

L ’ inciipacità  edu cativa  della  nostra 

generazione, che ha dim enticato e ab­

bandonato il g io van e, pur quando m ol­

to ne parla, 'h a la sua origin e n e ll ’erro ­

re in te lle ttu ale  che gu asta  la cu ltu ra  

contem poranea. L ’uom o o g g i agitan d o­
si- vufile afferm are, com e organo di co­

noscenza, la ragione particolare e l i ­

m itata  del singolo , ma non si accorge 
di rin n egare l ’in te lligen za  esponendosi 

ad a llucinazioni e rendendosi incapace 

di una chiara  visione.

Q uesta in cap acità  edu cativa  nasce da 
insufficienza um ana : razionalism o e

volontarism o hanno legato  la libertà 

d e ll ’uom o lim itan dogli o im pedendogli

Conoscersi, operare coerentem ente, 

perseverare, p u r se so g g etti ad errori 

e lasciati in solitudin e, continuando in 
una ricerca  che si a llargh i n ello  sp ir i­

to o ltre se stessi alla u m an ità  più v i­

cina : è ciò  che la  v ita  chiede a l g io ­

vane.
S e un prim o errore della  n ostra sen ­

sib ilità  ci in clin a  a uno scetticism o 

inerte ed egoista, d ’a ltra  p arte anche 
l ’abuso dello  sp irito  critico  uccide la 

fede e conduce a uno sdegnoso iso la ­

m en to e a lla  reciproca  diffidenza.
Il g iovan e in fa tti non conosce la sua 

forza. I l ])rincipio di sapienza che è in 

lui resta  a costitu ire  i l  fondo inform e e 

oscuro di una coscienza im m atura jier- 

chè le m anca la luce e  il calore di una 

v ita le  conoscenza di Dio.
I-a crisi d ’um anità del n ostro tem po 

è crisi di fede nel d ivin o. E  noi giovan i, 
che chiediam o di credere a lla  v ita  op e­

rando con fede in n o i stessi e n eg li 

uom ini, noi che sentiam o la  nostra in ­

su fficien za  e la gran dezza  del bene cui 
tendiam o dobbiam o ascoltare la  r iv e la ­

zione d iv in a  n ella  conoscenza naturale 
della  realtà  con retto equilibrato g iu ­
dizio, atten dendo a qu ella  scienza che 

a noi stud en ti è proposta com e v oca­
zione e ci attrae com e riflesso  di D io.

E ’ n ecessario che ne cerchiam o e ne 
ascoltiam o la Rivelazdone nel C risto  ac­

coglien do in noi con u m iltà  e con amore 
la sapienza d ivin a, la quale colm a ¡1 

m istero della  vita. Considerare la realtà 
divina e la presenza operante del C rea­
tore che ci è Padre, fissar lo  sguardo 

n e ll ’im m agine am orosa e dolorante del 
Cri.sto è ciò di cui noi abbiam o sopra­
tu tto  bi.sogno.

C redo che i g io van i o g g i debbano rin ­
novare la società con una fresca  e forte  
v ita  personale, unendosi fr<a loro in 

saldo vincolo  di ' fede e di ojjere. .Se. 

crediam o a l l ’opera redentrice di C risto 
dobbiam o unire ad- essa la iifistra v ita  
e restitu ire  al m ondo la fede.

* * *

■ Ma c'è anche , un senso doloroso, che 
deriva da questa mia penetrazione della 
realtà. Io personalmente sono ben lon­
tano dalla pienezza di spìritualilà, che 
richiederebbe la mia natura umana e 
più ancora la mia nuova natura cristia­
na: troppo pesante ancora si fa sentire 
la materia, troppe sono ancora in me 
le vie chiuse alla Ubera circolazione 
dello Spirito. E poi quanti sono gli 
mìni che ancora non sono inseriti nel­
la comunìlà di amore che è la Chiesa! 
E che. dire di questa famiglia cristiana, 
in cui ci si dimentica di essere fratelli, 
e ci si odia e ci .si combatte c ci si uc­
cide come implacabili nemici?

Bianca Pignoni

Il richiamo dello Spìrito Santo mi 
aiuta però a superare l’accasciamento 
che potrebbe derivare dall’amarezza della 
constatazione. Lo Spirito .Santo offre a 
tutti gli uomini l ’invito a farsi 0 a tor­
nare fratelli. E  a me, ai fratelli, al 
mondo dà la possibilità più bella di 
grandezza personale, di fraterna inlima 
Comunione, in Dio.

Tutto sia che .gli uomini siano docili 
all’azione dello Spirito.

Che io, intanto., cominci da me ad 
essere docile alla .Sua azione. Non mi 
sottrarrò a Lui, anzi gli chiederò insi- 
sientemenie che F-gli venga: V en i,

.S.-incto S])iritus!

Pinilio (ìinano

LE PRIME NOTIZIE DALL ITALIA DEL NORD

« «  R i c o m i n c i a  l a  w i t a
P A D O V A :  - Viviamo ora in un mondo nuovo - T O R I N O :  L a  ripresa delle attività - L I “ A zion e Fucina Torinese,,

La morte in comliaiflmento del rrasidenie dell’flssoclazlooe di Padoua
A bbiam o ricevu to  le prim e lettere 

d a ll ’Italia  del N ord dopo la fu lm in ea e 
v ittoriosa insurrezione.

Due sole, per ora, una da P ad o va  e 
im a da T orino, ma piene di entusiasm o 
e di fede.

In una società, consapevole che il suo 

prin cip ale  dovere è quello  d e ll’edu ca­

zione, ogn i uom o, qualunque sia il com ­

pito che ha n ella  v ita , è ten uto a op e­

rare, risp ettan d o i d ir itti e la libertà

S criv e  .'Angelo G aio tti : Vìviamo da
alcuni giorni, qui a Padova, in un 
mondo nuovo ; senza polizia, senza 
bombardamenti.

L a  lettera  prosegue accennando alla 
lo tta  p artiginna che è stata attiv issim a 
in quella regione ; Sono vissuto con 
giovani moignifici per ardimento e spi­
rito di sacrificio, ho partecipato io pure 
a questa vita di lotta contro gli intrusi. 
Tanti studenti hanno lottato, tanti fu­
cini.

Poi, una notizia che ci riem pie di 
dolore e di o rgo glio  : OH ultimi giorni, 
mentre portava ordini aa una nostra 
brigata, è caduto colpito dai tedeschi 
Fivangelista Groppo, presidente della 
Fuci padovana.

U n altro eroe fra  i tan ti eroi di que­
sta m eravig liosa  epopea p artig ian a.

L a  lettera  con tin ua dando notizie 
su lla  rip resa  a ttiv ità  d e ll’A ssociazione :

Ricomincia la vita e tutto ci pare bello, 
si inizia la ricostruzione. In Fuci ci si 
va ritrovando ogni volta piti, numerosi 
e aperti: l ’apertura dei cuori è preziosa. 
Non ci si diceva da tempo nè' co,sa si 
faceva nè come si viveva. Ogni, ionio 
si notava un’assenza alla Messa'fucìna; 
ogni tanto qualche vecchio amico ve­
niva arrestato e torturato. Contiamo di 
esserci al completo verso la fine' di giu­
gno. Le fucine intanto lavorano inten­
samente nell’opera di assistenza a quan­
ti rientrano dalla Germania: pare qua­
si che l’ esempio dei giovani patrioti 
abbia messo in tutti il bisogno dell’a­
zione a servizio degli ideali più santi.

D à poi notizie della  F u c i di V en ezia  
ove le due associazioni hanno g ià  in i­
ziato a ttiv ità  e con tatti ’su vasta  scala. 
S i sta  tra  l ’a ltro  organizzando un p erio­
dico u n iversitario , non fucino, che tr a t­
ta di problem i di cu ltu ra  e  di v ita  u n i­
versitaria , a ll ’in fuori di determ inati in ­
dirizzi politici.

Da Verona poi, p rosegue la lettéra , 
ci è pervenuta la notizia che un fucino 
ventunenne, Gian Franco de Bosio, rap­
presentava i democristiani al C. L. N.

L a  lettera  si chiude con com m osse

parole di a ffetto  e con ùn « arrived erci 
p resto! ».

Il n uovo regg en te  d e ll’ass<x;iazione di 
T orin o, G iorg io  S trad ella , così in izia 
la sua lettera  in data 9 m a g g io : Al Pre- 

.sidentc Centrale giunga con tutto il no­
stro affetto il saluto delia Fuci torinese.

D à quindi b rev i n otizie  su lla  v ita  
fu cin a ' di questo ultim o torm entato p e­
riodo. Dopo l ’S setiembre, e g li dice, 
l ’inizio della ripresa è stato alquanto 
difficile. In dicembre si iniziava ufficial­
mente, con una giornata un tantino ad­
domesticata per non dar nell’ occhio al­
l ’autorità, l’anno accademico fucino. 
Avevano così inizio varie attività, come 
la S. Messa universitaria, ìa Conferen­
za di S. Vincenzo, il Corso di Religione 
sul tema : "Cristo Verbo Incarnato", 
UH corso di socioìogia {durante il quale 
temevamo sempre potesse esserci tra 
gli ascoltatori, numerosi dei quali, a noi 
sconosciuti, venivano in Fuci attratti 
dall’argomento, dei delatori). Dì que­
st’ultimo corso abbiamo fatto pure delle 
dispense.

T ra  le  a ttiv ità  esterne ven gono ricor­
date : la N oven a del S . N atale  per uni-

ver.sitari,, predicata  da D on C o ja zzi; un 
tridu o in preparazione a lla  Pasqua pure 
per u n iversitari ed una S ettim an a S a n ­
ta  p er in te lle ttu a li in gen ere.

L ’i i  marzo, p rosegue la  lettera , con 
la partecipazione di una folta rappre­
sentanza del Segretariato di Pinerolo c 
di circa 150 fucini e fucine, si è svolta 
la Giornata Fucina in località lontana 
dal Uro a dall’osservazione di occhi 
indiscreti. Tra l’altro le autorità repub­
blicane volevano che copia dì ogni no 
stia circolare fosse loro inviata, e da 
quell’epoca non abbiamo più spedito 
circolari. Nelle grandi occasioni però 
usciva un nostro giornale che avevamo 
intitolato: "Azione Fucina Torinese".

L a  lettera  prosegu e in dican do jx;r 
som m i cap i il p rogram m a p er l ’im m e­
diato futu ro  (Triduo per la Pentecoste 
—  C elebrazione del ven ten n ale  di P ie r 
G io rg io  F ra ssati —  G iorn ata  di ch iu su ­
ra  d e ll’anno accad em ico fucino).

L o  scritto  con clu de con queste p a ­
ro le : Sperando di poter presto aver 
notizie dirette e riallacciare così i viti 
coli di fraterna amicizia, a nome di 
tutti i mici compagni invio agli amici 
romani il più cordiale abbraccio fucino.
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(Jualrlu- cosa ili irtd d o  che mi solle- 
tic.'issc la faccia : questa fu l ’im pressione 

che mi fece riaprire g li  occhi ; ])ioveva 
infalti di u n ’acqua gelida  quasi neve. 
Av'evo sonno, o m i ptireva, ritirai su! 
viso il m antello e cercai di dorm ire. Jlaii 

mano ohe i sensi si risvegliavan o, però, 
sentivo sulla carne il m orso acuto delle 
siiiius D ov ’ero? .Aprii g li iKtchi ; buio 
Ulto f  di v ivo  intorno n u ll’altro che il 
frusciar deU’acijua sui ram i rinseccoliti. 
.Avevo nella testa un gran  caos ed invil­
ito cercavo ili racc.'qn zzarm i ; il rombo 
del cannone al di là del colle mi aiutò 

a snebbiare un jm’ il cervello. Ot't-'l ita- 
gore diceva : Cam po di concentram ento., 
fuga... fu gg ire ... fuggire. Non pensai ad 
:dtro, limi sola cosa riuscivo a capire 
nettam ente : bisognava correre, andare 

avanti, iier m ettere sem pre più distanza 
fra me e quel cannone. Cercai di solle 
vanni e vi riuscii a fatica : quelle spine 
aderivano alla pelle com e le ventose di 
una p iovra; ebbi ]ier un attim o rim pres- 

sioiie di essere in preda ad un sogno 
spaventoso. Ma una fitta acuta a ll ’altez 
za del petto mi disse che ero sveglio . 

■ A stento mi m isi in piedi e, a tentoni, 
evitando le spine, cercai di orizzontarm i. 
.Su in allo, tra le nuvole ch e  si rin corre­
vano, mi parve discernere una stella. 

C ercai di riordinare le idee : com e in 
sogno, com inciai a ricordare la mia fuga, 

la  corsa folle nella  notte, braccato dalle 
sentinelle, poi, il tonfo col quale ero 

term inato in fondo a cpiel crepaccio. 
Ouanto ero lontano dai miei aguzzini ? 

Forse molti o pochi m etri ; l ’im portan­
te era cam m inare, allontanarsi sem pre 
di più. Con uno sforzo di volontà, abbar­
bicandom i a quanto mi ven iva  tra le ma­
ni, risalii sul c ig lio  ; qualche secondo per 
renderm i conto della direzione da pren ­
dere e poi ricom inciai a cam m inare. A l­
beggiava, la p ioggia aveva cessato di ca­
dere, l ’aria si faceva più p ungente e ben 
jiresto grandinò. Ali coprii alla m eglio  e 

continuai fino a che, sulla cim a del colle, 
v idi una casupola. D alla porta sg an gh e­
rata  si scorgeva un bel fuoco scoppiet­
tante e, nonostante avessi fretta  di a llon ­
tanarm i da quei luoghi, non seppi resi­

stere alla tentazione. Bussai. A prirono 
con circosjiezione ; chiesi di poterm i sca l­
dare e mi fecero entrare. A lla  luce della 
fiam m a m i osservai ; i pantaloni erano 
ridotti a pochi stracci .sbrindellati, la ca­

m icia e la giacca  erano sporche di san ­
gue sgorgato  da una larga  ferita  che in ­
dovinavo al tatto su lla  te sta ; m i palpai 
sul fianco che tanto dolorava e da un 

certo scricchiolio capii che mi si doveva 
e.s.sere fratturata una costola. Quel calore 
e quella tranquillità erano quanto m ai 
in vitan ti, m a avevo fretta  e appena ces­
sata la grandine uscii. Non potrei dire 
cpianto vagai ancora. E ro  deciso a cam ­
m inare lino allo strem o delle forze, e il 
dolore fisico quasi si annullava tanto ero 
teso nello .sforzo di allontanarm i. Com in­
ciò però a nevicare e fu giocoforza fe r­
m arm i alla prim a casa che incontrai, per 
chiedere a llogg io  ; mi rispose per tutti 
un omone accocc-olato accanto al fuoco : 

Non c ’è posto, cerca altrove, non vo­
gliam o fastidi — . C apii che dove­

vo andarm ene. Barcollavo, chiesi a l­
meno un bastone per appoggiarm i.

me lo dettero e mi avviai. D ove­

va essere tardi, il problem a d e ll’a llo g ­
g io  mi preoccupava oltrem odo e ad ogni 
abitazione chiedevo di poter dorm ire. 
L a  ri.sposta era in variabilm ente la stes- 
.sa : —  'ru tto  occiqiato — A vv ilito  mi 

ap p oggiai ad un albero. A vrei voluto 
poterm i gettare per terra e dorm ire, ma 
il tem po m inacciava ; iiassarono due 
giovan otti, li ferm ai e, quasi ]ier ab i­
tudine, chiesi da dorm ire : ebbero pie 
tà, mi presero quasi di peso e mi por­

tarono in una baracca sgan gh erata  col

Chi liceve '•’ Azione Fuci­
na ”, riceverà anche

h j ù c e x c a

il nuovo giornale per tutti gli
universitari

Presidenti di associazione :
inviate entro il 30 giugno 
l’integrazione di L, 160 per 
ogni fucino

Chiedete un pacco quindici­
nale di RIO ESCA (L. 100 
ogni copia).

Procurato abbonamenti ordi­
nari (L. 120).

Abbonati: inviate il saldo del­
l ’abbonamento in L. 120.

tetto  in  rovina. Fecero della  legn a ed 
accesero un  bel fuoco. M i accoccolai 

sulla cenere e m i addorm entai subito... 
Quando m i sv e g lia i ero solo, il fuoco 
era spento da un pezzo e mi sen tivo  tu t­
to in tirizzito ; uscii fuori, nessuno. Il 

sole era g ià  a lto  e mi m isi nuovam ente 
in  cam m ino.

Poco più avan ti trovai una sorgente 
e m i ferm ai per bere ; c ’erano d el­
le donne a lavare, una di esse aveva 

una fetta  di pane di granturco, le chiesi 
di venderm elo e me lo regalò. D om an­
dai sch iarim en ti s u ll ’itin erario da se­
gu ire  : —  A l di là  del m onte forse ti 
daranno da dorm ire — . G uardai la 
m ontagna, era alta, e m isurando le mie 
forze orm ai ridotte di m olto mi parve 
im possibile poterla suiierare, ma do­
vevo, A ppoggiandom i al bastone e zop­
picando per le ferite  che attraverso 
le suole rotte mi facevan o le pietre 
com inciai l ’erta. Il solito dolore mi 
costrin geva ad una respirazione su p er­

ficiale e la febbre mi bruciava la gola, 
a tratti ero costretto a sederm i. Im pie­

ga i m olto tem po a salire, finalm ente 
giun si alla cim a. A valle  n e ll’om bra del 
bosco .si in traved eva una casa e, quasi 
com e un allucinato, mi accinsi a scen ­

dere con la m assim a velocità  perm essa­
mi dalle gam be.

—  H o sete —  dissi accasciandom i su 
di un masso. M i portarono un secchio 

con d e ll’acqua. B evvi avidam ente, poi 
chiesi di poter dorm ire. Non avevano 

che una stalla , avre i, dovuto passare la 
notte con le pecore e, nonostante che 
il sole fosse ancor alto, m i sdraiai su lla  
paglia. A  notte m i svegliaron o, vollero  
che m angiassi, un p o ' di polenta ; la

trangugiai in fre tta  tem endo quasi di 
rubare troppo tem po al riposo e rito r­
nai sulla m ia lettiera. La  m attina mi 

svegliò  il m assaro che faceva uscire le 
pecore ; g li chiesi di indicarm i un ]>aese 
tranquillo  dove poter rim ettere a 
sesto le mie ossa per qualche giorn o e 
m i indirizzò ad X ... —  L à  troverai d e l­

la gen te caritatevole  —  soggiunse. Mi 
accom pagnò p er un tratto, poi se ne 
andò augurandom i ; —  D io ti a iuti — .

X ... si vedeva su di un cucuzzolo in ­
dorato di so le ; forse lassù avrei potuto 
ripo.sarmi qualche giorn o ])er poi de­
cidere su l da farsi. .Strada facendo, 

quasi per darm i più lena, pensavo con 
gioia  al riposo che avrei potuto con­

cederm i.
L a  salita  mi sem brava ¡nù dol­

ce e nu-iio dolorose erano le pun ­

te aguzze delle ])ietre. A rrivai al- 
riin b riin ire  e com inciai la solita via 
crucis i>er trovare a lloggio . D ietro un 
uscio mi parve intravedere una faccia 
nota, bussai e  venne fuori nn bel ra ­

gazzo soliilo com e una quercia. L o  r i­
conobbi subito : era stato soldato nslla  
m ia squadra, lo chiam ai a nom e, ma 
stentava a riconoscerm i. —  N on ti rico r­

di del tuo sergente ? — . Ci abbracciam ­
mo piangendo. A nche lui v iveva  lonta­
no dalla fam ig lia  e tirava  la vita aiu­
tando i contadini nel loro lavoro. M ise 
a mia disjiosizione il suo pagliericcio  e 

si dette d ’attorno per trovarm i da m an­
giare. .Avrei voluto non m etterm i a le t­

to per tim ore di sporcarglielo, ma lo 
volle a tu tti i costi. E ra  un sem plice 
pagliericcio , ma m etterm i fra  due len ­

zuola dopo tanto tem po mi sem b ra vi 
quasi un sogno. M i addorm entai subito. 
L ’indom ani mi sv eg liò  il suono di una 
cam panella. —  C os’è ? — • dom andai. —  

L a  m essa, o g g i è dom enica — . A lla  mia 
m eravig lia  sorrise. M i vestii in fretta  (al 

posto dei m iei, in servib ili, avevo trova­
to un paio di pantaloni m ilitari) e corsi 

com e potei, zoppicante. A rriva i in r i­
tardo, la  m essa era g ià  com inciata da 
un pezzo. « G ratias agam us D om ino 

D eo nostro ». Caddi in gin occhio ...
<c D ign u m  et iustum  e s t» ... P ian gevo.

Dante Coistanzo

Moi C H I E D I 4 ^ 0
D olori, ansie, d isagi : ecco in breve 

la triste  realtà  che ci circonda oggi, 
che c i rende scettic i su lla  bontà degli 
uomini e sui valori della  vita.

Il crollo  del m ondo in cui sinora ab­
biam o vissuto ; l ’egoism o e la brutalità  
degli uom ini, sentim enti che mai co­
me in  questo m om ento si sono rivelati 

tragicam ente im p eran ti nel m ondo ; la 
terrifican te visione delle  stragi e delle 
rovine che c i fanno in travedere un fu ­
turo angoscioso e triste, creano n e ll ’uo- 

mi) di oggi un desiderio vivissim o di 
evuulere alm eno per qualche istan te dal­
la realtà che lo circonda.

N è questo —  io credo —  è un desi­
derio esclusivam ente egoistico e come 
tale condannabile : è invece quasi un 
bisogno fisico per poter ritrovare in 
un am biente sereno e cordiale quel 
tanto di forza m ateriale  e m orale 
iieces.saria ad affrontare p o i la lotta per 
l.T ricostruzione.

N è questa serenità  ci può ven ir da­
ta d a ll ’am biente fam ilia re : troppo g ra ­
vi sono i problem i che ogni fam ig lia  
deve o g g i affrontare ; troppi i d isagi e 
le preixtcupazioni. N on ee la può dare 
la scuola, non ce la  può dare lo studio, 
poiché esso o g g i è troppo direttam ente 

connesso a l problem a della  ricostru ­
zione. N on ce la può dare la vita  p o liti­
ca : troppi egoism i e bassezze, troppi 
trag ici con flitti sono v iv i in essa.

Ce la potrà dare, questa serenità, la 
religione, e ce la dà ad ogni istan te  ; 
ma troppo spesso noi —  poiché siam o 
uom ini —  abbiam o b isogno che accan ­
to ad essa, che ci dà un aiuto direi tra- 
.scendente, ci sia  qualcosa che ci dà 
un aiuto d irei m ateriale, che c i dia 
cioè con m ezzi fisici (gli sti ssi m ez­
zi coi quali dobbiam o poi affrontare la 
lotta) quella  serenità, quella  pace, quel 
riposo di cui tanto sentiam o il bisogno.

E  questo am biente sereno e rip osan ­
te noi lo chiediam o a lla  F u ci ; alla Fu- 
ci che illum inandoci su lla  v erità  su­
prem a già  ci dà tanto di forza  e di

C o n s s o  Ufliveisitario lomaini
Nei giorno 14, 15, 16 e 17 mag­

gio u. s. si è tenuto nell’Aula Ma­
gna dell’Università di Roma il I 
Congresso Universitario democra­
tico.

Al Congresso hanno partecipato 
con diritto di voto circa 400 de­
putati eletti democraticamente fra 
gli studenti delle singole facoltà. 
Tra di essi numerosissimi i fucini, 
di cui alcuni hanno anche tenuto 
relazioni e partecipato alla formu­
lazione delle mozioni approvate poi 
dall’assemblea.

I lavori si .sono svolti con l ’atti­
va e vivace partecipazione di tut­
ti i congressisti e hanno condotto 
a importanti decisioni sui vari prò. 
blemi relativi alla vita universi­
taria.

Sono stati discussi, nei loro 
aspetti particolari, i seguenti argo­
menti :

la funzione sociale d e l l a  
Scuola;

le formule organizzative uni­
versitarie;

necessità universitarie e loro 
pratiche soluzioni.

Una cronaca più dettagliata del 
Congresso sarà riportata nel pros­
simo numero di « Ricerca », a cui 
rimandiamo i nostri lettori.

Editrice S T U D IE M
I l 18 m arzo u. s. ha avuto lu ogo l ’as­

sem blea d e ll’E d itrice  Studhim.
Il Presiden te, avv. V eron ese, ha r i­

levato  n ella  sua relazione com e, nono­
stante le difficoltà  derivanti dalla  g u e r­
ra, il  lavoro d e ll’E d itr ice  sia  stato m ol­
to  attivo  n elP ultim o anno (sette pub­
blicazioni venute a lla  luce, d ieci in 
corso di stam pa, sed ici in redazione).

S i è proceduto quindi a l l ’approvazio­
ne del b ilan cio e del nuovo statuto d el­
la. società, e alla rinnovazione del Con­
siglio , che risultò  eletto per tre anni e 
le  cui cariche interne —  Presiden te e 
V ice  P residen te —  sono state  assegn a­
te risp ettivam en te a A ldo M oro e a 
R enzo D e Sanctis.

serenità  ; alla B'iici che im pegnandoci 

v ivam ente in una serie di a ttiv ità  che 
richiedono forza, tenacia, sicurezza in ­
teriore, deve poi anche aiutarci a |X)s- 
sedere tu tto  ciò ; a lla  P'uci che am iam o 
con tutto il nostro cuore e che vorrem ­
mo divenisse realm ente parte in tegran ­
te di tutta  la  nostra  vita.

N oi chiediam o perciò che  la go liar­
dia ritorni nella F u c i;  m ai com e in que­

sto m om ento ne sentiam o il bisogno. 
Non sarà  più, lo sappiam o, la vecchia 
go liard ia  spen sierata ; noi la  farem o co­
sì com e la sappiam o fare, con un sor 
riso che sa di am arezza e di d isagio : 
ma sarà  questo sorriso il segn o m i­
glio re  che noi abbiam o im parato a g u a r­
dare dal di fuori questa ruinosa realtà, 
a superarla, a vincerla.

Ci sentirem o più forti perché più 
sereni ; sarem o forse in grado di da­
re ad altri un p o ’ d ’aiuto e un ¡io’ di 
am ore ; saprem o prin ciphlm en te dare 
a noi stessi un p o ’ di respiro e di 

gio ia.
N oi chiediam o che n ella  F u ci si fac­

cia  un p o ’ di sport. N on è la nostra 
u n ’eresia. L o  sport è forse o g g i il m ez­
zo m igliore per rin francare lo spirito 
insiem e col corpo, poiché stanca e 
ripo.sa, d istrae ed attrae, sem pre r in ­

forza.
V iv e re  su di un cam po sportivo 

u n ’ora in com une, sign ificherà  creare 

saldi rapporti di am icizia che ci a v ­
vicin an o l ’uno a l l ’a ltro sem pre di più. 
S orge  in fatti dalla  p ratica com une 
dello  sport una sim patia  e un legam e 
is tin tivo  : poiché n ello  sforzo della
lotta l ’uomo ma.schera più difficilm en­
te se stesso ed è anzi portato a rivelare 
la  sua um anità a colu i che g li  è v i­
cino, che con lui lo tta  ed a lu i si r i­

vela.
N oi chiediam o alla F u c i ch e  la  sede 

d iven ti più  cordiale e accoglien te. Non 
so se questo è com une a tu tte  le sedi 
della  F u c i (credo però di sì), m a a R o ­
m a la nostra sede ha un non so che di 
tetro  e  di severo che ci a llontana e 
qua.si ci intim idisce.

E ppure ci vuole tanto poco a ra v ­
v ivare  l ’am biente. R ivestiam o quei 
m uri con m ille  cose fam iliari ed am iche, 
ni, in  un am biente seren o; diam o v i­
ta alle singole  cose che sem brano n au ­
fragare  n ella  p olvere in u tili e  odiose ; 
facciam o sì che chi en tra  non si senta 
sperduto, m a sen ta  di essere ben ac­
colto in  una fam ig lia  sim patica anche 
se profondam ente pensosa.

H o detto forse delle  cose assurde. N on 
so : ho detto quello  che sen tivo , quello 
di cui io  avevo particolarm en te b iso­
g n o ; forse a ltri non saranno d ’accordo 
con m e e diranno che la  go liard ia  e  lo 
sp ort sono in questo m om ento delle 
cose troppo fu tili, e che avere una sede 
non d ignitosa e severa  possa sign ifi­
care portare n ella  F u c i disordine e  con­
fusione, e c i possa far perdere il senso 
di ciò che noi siam o chiam ati a fare  ; 
ripeto, non so, anzi, non credo.

-------- - Carlo Moro

Hai ragione, caro Carlo, a chiedere 
queste cose alia Fuci e ad i inoi amici 
fucini. Ma bisognerà che in li r,enda 
conto di chiedere cose che non si pos-

R O M E O  M A S T R A N T O N IO , in un 
articolo dal tito lo : 11 D om an de», osser- 
\;i coinè o.ggi, nel nostro mondo tiniver. 
silario... si manifesti non tanto l’agita­
zione di una lotta, quanto un atteg- 
giamcnto... che è divenuto una caratte­
ristica dei giovani in generale, e degli 
univcrsU\ari in particolare ■. l'aspetta­
tiva. Allcndiamo che ci venga indicata 
una via da seguire.

Dopo aver notato com e questo feno­
m eno si rifle tta  anche in articoli di 
Mauro, Carlo M oro, M urgia e « jan  », 
li.sciti ultim am ente su Azione F ucin a e 
■ SII R icerca, e che egli cita, e dopo aver 
osservato che c ’è in gen ere la tendenza 
a voler indicare costantem ente i fini u l­
tim i della nostra azione u niversitaria  
che per essere cosi grandi ed eterni non 
riescono a mostrarci la via concreta da 
seguire, l ’articolista si pone delle do­
mande.

Quando inizierà l’azione delle forze 
della ricostruzione f

La rivoluzione violenta che tutti ab­
biamo subito, osserva m eravig liato  l ’au­
tore, non ha avuto effetto sensibile nella 
formulazione del nostro programma, nè 
la crisi ha influito, come sarebbe stato 
logico, sul metodo dì attuazione di
Ò SSO .

E ’ possibile, si chiede ancora Ma- 
strantonio, che la ricostruzione non 
abbia un proprio metodo di lavoro f E  
come noi, in Enei, soddisfacciam o alle 
nuove esigenze ?

Qui l ’autore cerca di dare qualche ri- 
s])o.sta ai suoi interrogativ i. S i sofferm a 
prim a ad esam inare il nostro m etodo di 
lavoro.

/ problemi che traltiamo in Fuci, eg li 
dice, non provocano nel nostro ambien­
te universitario una reazione tale da 
scuotere i nostri compagni, che tuUora 
rimangono assenti ai problemi della ri­
costruzione spirituale. La non grande 
efficacia dell'opera nostra sta appunto 
nel non aver fissato i fini immediati del­
l'azione universitaria che ci siamo pro­
posta.

L ’articolo prosegue ponendo in esa­
me la crisi dell'università come istituto 
universitario n ei confronti d e ll’altra 
Crisi di tutti, dell'uomo di oggi. Su 
questa seconda crisi è necessario che 
noi poniam o in  special m odo la nostra 
attenzione. Ma in tal caso, continua Ma- 
-strantonio, ho l'impressione che i pro­
blemi che trattiamo in Fuci e il modo 
con cui li trattiamo, mentre... giovano... 
ad una nostra personale formazione 
cattolica universitaria... precludono le 
vie d'accesso a chi ancora non ha una 
tale formazione.

P er ovv iare  a questo inconveniente 
dovremmo sacrificare in parte l'appro­
fondimento di certe questioni per su­
scitare problemi più scottanti ( fami­
glia, purezza eie.) che riescano in qual­
che modo a provocare una reazione nel 
giovane., dovremmo, con un atto di 
rinuncia e di carità, tentare di andare a 
lui con idee semplici e fondamentali 
[Che spesso presupponiamo appunto 
perchè ci sembrano già chiarite e in 
certo modo superate) che sono le sole 
capaci di ridare una prima sensibilità 
ai suo animo.

A  nostro parere, le forze della  rico­
struzione d i cu i p arla  M astrantonio 
sono g ià  in atto. A nche quelle della ri- 
costruzione m orale e spirituale.

ciò nonostante, c i sarà sem pre una 
asp ettativa  da parte di m olti, che non 
riescono a trovare la  strada : ma non 
riescono sopratutto per la m ancanza di 
quella in iziativa  e  fatica  e conquista 
personale, di cui è im possibile fare a 
meno. A nche il C ristianesim o, a volte, 
sem bra tacere di fronte a certe coscien ­
ze, e  non solo in questo m om ento p ar­
ticolare, ma pure in tem pi più sereni 
e m eno critici.

E ’ per questo che, n elle  nostre con­
versazioni, abbiam o detto spesso che 
prim a del problem a universitario, p ri­
ma di quello d e ll’uomo nella  crisi a t­
tuale, c ’è quello fondam entale d e ll’no- 
mo che non conosce C risto e non lo 
ama.

C rediam o che i nostri p rogram m i e 
il nostro m etodo di azione cattolica 
u niversitaria  possano per ciò sviiupi.-.ir- 
si e adeguarsi : m a non cieiìiam o d ie  
essi non rispondano g ià  a lle  attuali 
esigenze, poiché in realtà  rispondono 
a quelle fon d am elita li del problem a 
umano, e sono così la rgh i ed agili da 
non tem ere l ’incontro con le  esigenze 
p articolari di questo tem po.

P iu ttosto  : b isognerà approfondire
continuamemte. S e c ’è una rin uncia da 
fare, è quella  della  sup erficia lità . B iso­
gn a  appunto che noi non im poveriam o 
la nostra esperienza a la  nostra p re ­
parazione in  un ten tativo  di adegua­
m ento a ll ’am biente esterno.

A n zi : quanto m eglio  c i sarem o p re ­
parati, tanto più potrem o v ivere  sixiial- 
m ente. Q uanto più avrem o vissuta la 
E'ucq tan to  m eglio  potrem o incontrare 
la vita, con seren ità  e con chiarezza di 
idee. Inoltre, ci sem bra che nei nostri 
rip etu ti incontri e su l giorn ale, ed  a l­
trove, sia stato detto quali debbono es­
sere i m etodi e i fini im m ediati della  
nostra azione. Forse non abbiam o detto 
cose nuovissim e : ma che cosa im porta 
la novità ?

E ’ poi logico  che a g li universitarii 
m eno vicin i al cattolicesim o si vada con 
idee chiare, sem plici, fondam entali. Ma 
per fare questo con sicurezza, bisogna 
che n ella  nostra intensa preparazione 
siano stati con siderati tu tti i  problem i, 
e sian o stati in tu iti tu tti g li orizzonti.

starci. P erciò farem o tutte e sole quelle 
cose che tendono a questo scopo.

M A R IU Z Z A  C O N S IG L IO  ci in via  un 
v ivace  articolo in  cui prende in esam e 
la posizione del n ostro giorn ale, di­
chiarando che tu tti noi sentiam o troppo 
poco vicina... troppo poco nostra Azio­
ne Fucina. E ssa, a l contrario, dovrebbe 
nascere dalla collaborazione di lutti i 
fucini, dovrebbe rappresentare rincon­
tro delle nostre idee, delle nostre espe­
rienze, delle nostre meditazioni.

Perchè dunque, continua l ’articolo , vo­
gliamo restringere consapevolmente 
nell’ambito della associazione il fecon­
do scambio di idee che si opera con ti­
nuam ente in ogn i a ttiv ità  della nostra 
v ita  associativa ? Dobbiamo eliminare 
coraggiosamente... ogni senso di vanità 
o di timidezza... che non ha significato 
per chi, come noi, si propone di fare 
dell'azione cattolica. Troppe volte, an­
che nella nostra opera di apostolato, 
noi a,giamo cercando noi stessi invece 
che Dio, la nostra personale soddisfa­
zione e la stima che in altri possiamo 
suscitare ndi nostri riguardi. Se sa­
pessimo dimenticarci e lavorare, sem­
pre e sinceramente, per la gloria di Dio, 
non ci avverrebbe poi di fermarci di 
fronte a difficoltà inesistenti.

C oncludendo la C on siglio  scrive : Se 
riusciremo ad uscire dal nostro isola­
mento, a scuotere la nostra apatia e la 
nostra pigrizia, se riusciremo a fare 
di "Azione Fucina" una cosa viva del­
la nostra vita, avremo reso più ricca e 
più bella la nostra vita fucina, e perciò 
la nostra vita cristiana.

A n tico  problem a della v ita lità  di 
« A zione F ucin a ». D i risve g lio  e di a n i­
m azione c ’è b isogn o p er tu tte  le cose 
della v ita, e p er tu tte  le nostre cose 
fucine. G li uom ini si stancano facilm en ­
te delle cose che richiedono im p egn o e 
dediziofte : a l più, restan o a ggrap p ati 
con stanchezza a quelle che hanno una 
u tilità  im m ediata.

Ma appunto questo è l ’insegnam ento 
della  n o stra  v ita  assiKÙativa : rifpre
continuam ente la volontà buona.

L U C IA  D E  G A S P E R I, in una breve 
nota che ha per titolo : « Che cosa fa 
la fi'uci?» ,, rd eva  com e o g g i nel mo­
mento della maggiore libertà, la Fuci 
ha. un po’ di paura di uscire, -nell’uni­
versità, col suo volto.

E  distingue^ in seno a lla  F u ci stessa, 
due correnti. Gli uni, assertori della 
maggiore efficacia dell'aposlolalo indi­
viduale, tendono a dimostrare il peri­
colo e la sterilità di un'azione organiz­
zata da «M centro, insistendo su una 
più solida formazione personale' dei fu­
cini; gli altri, difensori delle anliche 
tradizioni fucine, affermano essere que­
sta l'ora in cui la Fuci deve farsi strada 
nell'Università.

L ’articolista  conclude precisando la 
sua posizione : E ’ beilo e doveroso rea­
lizzare il nostro ideale di apostolato in­
dividuale... ma proprio ora si sente più 
forte il desiderio di stare imiti, per pre­
sentarci agli altri colla freschezza e l ’en­
tusiasmo di un giovane organismo.

A lle  persone che non grad iscon o il 
cattolicesim o, è però sgrad itissim o il 
cattolicesim o cam uffato. N è per questo 
la F u c i farà  ostentazione di sé. M a v i­
vrà  volenterosa e spontanea n e ll ’u ni­
versità , com e ci vivono i cristian i. F a ­
rebbe però un errore a credere suffi­
cien te l ’in iziativa  dei singoli non coor­
dinata da un centro. E s. : ch i o rga ­
nizzerebbe una Pasqua U n iversitaria  o 
un Corso di C ultura R e lig io sa  a ll ’U n i­
v ersità  ?

Sarebbe a ltrettan to  sb ag liato  credere 
che in un program m a di A zione catto­
lica  an n egh i l ’in iziativa personale : e  di 
questo si è spesso parlato.

Inoltre  : non è tanto la F u c i che deve 
farsi strada n e ll ’U n iversità, quanto il 
C ristianesim o che deve ritornarci e re-

soiio dare senza che l'ambiente st.esso, 
vivo e concreto, degli univcrsilarl le 
esprima e le offra. Il mio parere c che 
la goliard ia  non sia mancala mai dal­
la Fuci {pensa alla pervicacia dei no­
stri canti c dei nostro rumore), ed og­
gi sia in effelii quel che rie.sce ad es­
sere : non so come si possa eccitarla, e 
svilupparla di proposito; penso anzi che 
si finirebbe così per ucciderla. Crediamo 
nella serenità della vita affidata al Si­
gnore: quando consiafiamo la bontà dei 
nostri incontri, e ne sentiamo la soddi­
sfazione, la nostra gaiezza esplode per­
chè è un contento incontenibile. E ognu­
no s'esprime come può: ma sopraiutto 
con sincerità e inunediatezza. Che oggi 
l'espressione sensibile della nostra go­
liardia sia in fono minore, non è stra­
no: anche per questo, abbiamo fiducia 
che riiorni il sole.

Quanto allo sport, hai ancora ragio­
ne: alcune associazioni scrivono di aver 
organizzalo qualche cosa. Il C .X .L  è in 
sviluppo: i fucini possono darsi da fa­
re, associandosi. E per altro, non c’ è 
che da studiare il problema di un’aUi- 
vità sporìiva per universilart e accen­
nare le soluzioni: .si arriverà cerlanicn- 
tc ad un risultato buono.

Lo sport inteso nel suo valore, è uti­
le e necessario: si può affermarlo sen­
za scapito di nessuna delle atUviià pe­
culiari d,ella nostra Federazione.

I. M.

SEGRETARIATO
Assistenza e Informazioni
G iun gono le prim e notizie sulla co­

stituzione e il funzionam ento dei S e ­
gretariati A ssisten za  e Inform azioni 
presso i G ru p p i fucini.

D i particolare riliev o  è l ’in iziativa 
presa dalle  A ssociazioni U n iversitarie  
di N apoli, le quali hanno prom osso la 

costituzione di un C om itato di A ssisten ­
za universitaria, presieduto da un P ro ­
fessore O rdinario e com posto da Profes 
.sori O rdin ari di cia.scuna F acoltà. S e ­
gretari sono i P residen ti delle due A s ­
sociazioni fucine napoletane. O rgano 

esecu tivo  è il S egretariato  S tud en ti, d i­
retto  dai S eg re tari del C om itato e fo r­
m ato da stud en ti di ciascuna facoltà. 
Com pito del Com itato è lo studio di tu t­
ti  i problem i u n iversitari e la collabo 
razione a lla  ricerca  de.i m ezzi idonei 
a lla  ricostruzione re lig io sa , m orale, c u l­
tu rale  e m ateriale  d e ll’am bien te u n i­
versitario .

S i in vitan o nuovam ente A ssociazioni 
e S eg retaria ti ad in viare al S eg re ta ­

riato C entrale n otizie circa l ’a ttiv ità  fi­
nora svolta  n el cam po d e ll’assistenza 
universitaria. I  G rup p i fucini chiam ino 
a collaborare con loro in questo cam po 
così vasto  e così v icin o  anche altri u n i­
versitari ed a ltri G rup p i non fucini, 
prendendo g li  opportuni contatti e sta­
bilendo un com une program m a di la ­
voro.

VITA DELLA FUCI
Viterbo

si è .te n u ta  a V iterb o  il 13 m aggio  
u. s. una giorn ata  organizzativa  con la 
partecipazione di Ivo  M urgia , e d eg li 
In caricati R eg io n a li per il Lazio . E ran o 
p resen ti in oltre  i P resid en ti e m olti 
fucini delle A ssociazion i rom ane.

D opo la S. M essa Iv o  M urgia ha par­
lato sul valore della società u n iv ersi­
taria, ponendo in luce le  cause ]ier cui 
oggi questo valore è poco .sentito. D ob­
biam o in dividuare la realtà  um ana an 
che n e ll ’U n iversità , im prontando di 
essa i n ostri rap p orti con com pagn i e 
docenti.

D opo un a lleg ro  pranzo al sacco, nel 
p om eriggio  si è d iscusso sulla re la ­
zione del m attino. M urgia  ha so tto li­
neato il valore delle  varie  a ttiv ità  d e l­
la Enei in ordine a lla  cristianizzazione 
d e ll’u niversità. L a  discu.ssione si è 
quindi orientata ver:io nn esam e della  
situazione locale e dei m ezzi più idonei 
a risolvere i problem i ad es.sa in eren ti.

L a  giorn ata  si è ch iu sa  con la B e­
nedizione E u caristica.

Volterra
C i g iu n ge  notizia, da V o lterra  (Pisa) 

che i fucini di codesto in carico si sono 
fatti prom otori di una associazione fra 
tu tti g li universitari della c ittà , allo 
scopo « di andare incontro ai co lleg lli 
senza destare le loro preven zioni verso 
la  nostra opera di apostolato ».

, L ’associazione, d iv isa  in sezione m a­
sch ile  e in sezione fem m in ile, e- che 
ha scopo cu ltu rale, terrà  qu in dicin al­
m ente delle  riun ion i n elle  quali si d i­
scu terann o argom enti sociali e sc ien ti­
fici proposti di volta  in volta  e tali 
« da far conoscere a tu tti g li  unir'ersitari 
il pen.siero della  Chiesa ».

Tempio Pausania
P resso  il  segretariato  di T em pio P au ­

sania (Sas.sari) è stata in questi ultim i 
m esi accentuata l ’assistenza ai soldati 
am m alati e feriti, degen ti n e ll ’ospedale 
militare^ m ediante frequen ti visite , con­
versazioni am ich evoli, offerta  di libri 
e riv iste, a iuto nella  corrispondenza a l­
le fam ig lie , cibi, dolci etc.

A llo  scopo di ra cco gliere  fondi è sta­
to organizzato  anche dalla  Finii lo­
cale un piccolo concerto lirico  che ha 
prodotto m olta sim patia  n ella  c itta d i­
nanza.
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